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Il ministro dell’Interno risponde in Parlamento alle critiche contro i provvedimenti di riorganizzazione delle forze di polizia

«Riforma contro i CC? Ridicolo»
Napolitano all’attacco: «Ma che complotto, è il Polo che scatena polemiche strumentali»
Si parla di disagi nella Ps, dove ci sarebbero irritazioni per il «vittimismo» dell’Arma

ROMA. Nessun complotto contro
l’Arma; nessuna volontà politica di
imbrigliare gli investigatori che si oc-
cupanodimafia,corruzioneealtri te-
mi importanti. Di curioso, semmai,
ci sono state solo le polemiche stru-
mentali degli ultimi giorni volte a di-
segnare un «complotto» inesistente
contro i carabinieri. Stranezze della
politica: dal Polo, la mattina, giunge-
vano le urla contro la decisione di
«territorializzare» i reparti speciali,
mentre nel pomeriggio si tuonava
contro lo «stato di polizia» imposto
dalle procure proprio
attraverso le indaginidi
Ros, Sco e Scico. E ieri
mattina, intervenendo
in Senato per risponde-
re ad alcune interroga-
zioni, il ministro del-
l’Interno, Giorgio Na-
politano, ha cercato di
fare chiarezza sulle
molte interpretazioni
date alle sue direttive,
liquidando le polemi-
che con poche parole e,
al contrario, spiegando
il senso dei provvedi-
menti a coloro che - realmente - te-
mevanochelenovitàpotesseroinde-
bolireilfronteinvestigativo.

Un intervento, quello di Napolita-
no, arrivato proprio mentre il malu-
more cominciava a serpeggiare nella
Polizia. Nelle settimane scorse, pro-
prio per non introdurre alcun ele-
mento di disturbo, la Ps, dopo aver
scopertoilcasoDelfinoavevapreferi-
tofarsidaparte, lasciandochefossela
Finanza a svolgere le indagini. Ma
l’arresto del generale, concomitante
con il coinvolgimento quali indagati
deigeneraliSiracusaeMori indue in-
chieste, ha scatenato una reazione
«vittimistica» che al Dipartimento
non è stata affatto gradita: le polemi-
che sull’Arma sono state alimentare
proprio mentre la«riforma»era in fa-
se di attuazione, come se si volessero
modificare gli equilibri raggiunti al
termine dei lunghi (e non privi di
strascichi polemici) lavori delle com-
missioni.

Napolitano, ieri, ha cercato di ri-
portare ildibattitonei terminicorret-
ti. I provvedimenti sono stati adotta-
ti, ma se si manifestassero alcune in-
congruenze non ci sarebbe alcun
problema a introdurre tutte le modi-
fiche necessarie, proprio perché il fi-
neultimoèquellodella funzionalità.
«Le direttive sono uno strumento
flessibile - ha spiegato il ministro del-
l’Interno -. Si terrà il massimo conto
di tutte le preoccupazioni corretta-
mente espresse in qualsiasi sede isti-
tuzionale ed in quest’aula nel defini-
re i provvedimenti diattuazione». «Il
governo -haaggiuntoNapolitano-si
riserva ogni successiva verificae revi-
sione che si rendesse necessaria ed
anche di tornare eventualmente sul-
l’ipotesi di modifiche delle leggi vi-
genti». Il ministro ha anche spiegato

che negli ultimi anni si sono manife-
stati nuovi fenomeni criminali che si
sono andati ad aggiungere a quelli
più tradizionalmente conosciuti.
Proprioperquesto lanecessitàdiarri-
vare a nuove e più efficaci forme di
coordinamento era ineludibile. Non
si potevano più accettare «intollera-
bilisprechiesovrapposizioni».

Dopo aver spiegato i motivi della
riforma (che tra l’altro non riguarda
solol’Arma,maancheloScodellapo-
lizia e loScicodellaGuardiadiFinan-
za) Napolitano è voluto tornare sulle

polemiche, che già aveva definito
strumentali nei giorni scorsi. Il mini-
stro, anche ieri, ha ribadito la sua
convinzione: molte delle critiche e,
soprattutto, le ipotesi complottarde,
si sono rivelate «fuorvianti e insensa-
te». «La linea che il governo sta por-
tandoavanti -hadetto-èunalineadi

valorizzazione e non di mortificazio-
nedell’Armaenonè innessunmodo
unalineadiomogeneizzazioneovve-
rodiomologazione,appiattimentoo
ancorariduzioneall’uniformitàdelle
forze di polizia ma, invece, di miglio-
rearticolazione traessedi competen-
ze, responsabilità di più effettivo
coordinamento e di sempre maggio-
rerendimentocomplessivo».Ilmini-
stro dell’Interno ha quindi spiegato
che le direttive «mirano a valorizzare
con il massimo sforzo di equilibrio
l’apporto di ciascuna delle forze di
polizia e in modo particolare del loro
apporto alle strutture interforze. Si
tratta di direttive che mirano a detta-
re regole di comportamento che evi-
tino sovrapposizioni e sprechi tali da
trasformare ogni legittima e feconda
emulazione in perversa sconnessio-
neeconcorrenzialità».

Poi una «stoccata» a questi settori
del Polo che avevano parlato di una
sorta di colpo di mano: «Si tratta - ha
aggiunto - di direttive misurate che
nessuno puòobiettivamente presen-
tare come impropri rovesciamenti di
assetti vigenti». Provvedimenti che
non determineranno «nessuna per-
dita di professionalità, ma opportu-
noraccordoconicomanditerritoria-
li». «Questa nuova articolazione - ha
concluso Napolitano - rafforzerà l’a-
zione di contrasto verso la criminali-
tàorganizzata».

Gianni Cipriani
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La proposta del sottosegretario alla Difesa

Brutti: «La Benemerita?
Sarà un carabiniere
il generale comandante»
ROMA. La«svolta», sedisvoltasipuò
parlare, era nell’aria da tempo: fin da
quando il sottosegretario alla Difesa,
Massimo Brutti aveva accennato al-
l’ipotesi di sganciare l’Arma dei cara-
binieri dall’Esercito e di renderla au-
tonoma. Ieri, in Senato, c’è stata l’uf-
ficializzazione della nuova linea dei
Dsnei confrontidellaBenemerita: in
futuroilcomandantegeneraledeica-
rabinieri potrà anche
essere un carabiniere,
contrariamente a
quanto accade adesso.
Oggi il «capo» deve es-
sere scelto tra i generali
di Corpo d’Armata ap-
partenenti all’Esercito,
come prevede espressa-
mente un decreto luo-
gotenenziale risalente
al 1945 . Ma il «tabù» è
destinatoacadere.

«Nell’assettoattuale-
ha spiegato Brutti - es-
sendo i carabinieri al-
l’interno dell’Esercito,
vi è la regola secondo la
qualegliufficialideicarabinierigiun-
gonofinoalpenultimogradinodella
scala gerarchica, a livello di generale
di divisione. Non c’è nessuna ragio-
ne.Nonèpiùnessunaragione.Nonè
possibile, adesso, individuare alcun
motivo per escludere a priori che un
ufficialedeicarabinieripossagiunge-
re fino al grado più alto, soprattutto
nelmomentoincuinoidiamoall’Ar-
ma una regolamentazione nuova
che ne fissa l’autonomia e che la re-
sponsabilizza maggiormente rispet-
toalpassato».

Il sottosegretario alla Difesa ha an-
chespiegatocome, in futuro,potreb-
be essere scelto il comandante gene-
rale: «Il governo dovrà poter sceglie-
re, nel nominare il comandante, tra
l’affidare questo mandato fiduciario
ad ufficiali che provengono dall’E-
sercito o ad ufficiali che provengono
dai carabinieri. L’opzione tra l’uno o
l’altro dipenderà da una scelta politi-
ca assolutamente libera da parte del
governo».

La «regola» - non va nascosto - in
passato era stata dettata da motivi di
opportunità, anche per controbilan-
ciare una tendenza dei carabinieri -
che talora ancora riemerge - di muo-
versi un po‘ troppo come un «corpo
separato». Poi ci sono le storie di vec-
chie trame e collusioni con ambienti
golpisti. Ma ora, secondo i Democra-
tici di sinistra, le cose sono cambiate:

«Noi - ha concluso il senatore Brutti -
ragioniamo oggi sugli apparati dello
Stato di questo paese in un modo as-
saidiversodacomesipotevaragiona-
re 30 anni fa. non dobbiamo guarda-
re al presente con gli occhi del passa-
to. Un comandante generale di un’i-
stituzione così rilevante come i cara-
binieri deve naturalmente garantire
un comando imparziale, un alto li-

vello di professionalità
e di competenza, un
raccordo come le forze
armate. Il governo sce-
glie tenendo conto di
questi requisiti neces-
sari. In un assetto nuo-
vo non possono essere
esclusi gli ufficiali che
provengonodaicarabi-
nieri».

L’ipotesi di Brutti, ie-
ri, è stata poi ufficial-
mente abbracciata dal
capogruppo dei sena-
tori del gruppo dei De-
mocratici di sinistra,
Cesare Salvi, che è in-

tervenuto in aula nel dibattito segui-
to alle interrogazioni presentate a
Napolitano. «Non è rituale che in
quest’aula io dichiari l’assoluta fidu-
cia e il pieno sostegno del gruppo dei
Democratici di Sinistra nei confronti
dell’Arma», ha detto. «Non è rituale,
anche perché si accompagna con
l’impegno a garantire, in tempi rapi-
di, che il disegno di legge all’esame
del Senato sia approvato e preveda la
possibilità, finoranegata,cheunuffi-
cialedeicarabinieripossaassumere il
comando generale dell’Arma» «Si è
sgonfiata una pretestuosa specula-
zione della destra che, partendo da
fattidiversissimi,havolutocontesta-
re la legittimità delle direttivedelmi-
nistrodell’Internoelehaindicatead-
dirittura comepartediuncomplotto
strategico ordito contro l’Arma dei
Carabinieri - ha aggiunto Cesare Sal-
vi -. È questa l’ennesima prova del-
l’incapacità della destra di fare una
seria opposizione e di comprendere
perfino le logiche e le dinamiche isti-
tuzionali.Soltantoperunfaziosospi-
rito di propaganda politica si sono
potute confondere l’emanazione di
unadirettiva ministeriale con tre ini-
ziative giudiziarie, promosse da tre
Procurediverse, relativeatrevicende
diverse e riguardanti tre diversi alti
ufficialidell’Arma».

G. Cip.

Terremo
conto
di tutte le
perplessità
legittime CesareSalvi

«Sostegno
all’Armadai
Democraticidi
sinistra.
Sgonfiata la
strumentalizza-
zionedella
destra»

BOLOGNA. Un Tricolore consegnato a una scuola
elementare per rafforzare «il rapporto tra le
istituzioni statali e la cittadinanza, rappresentata
dalle nuove generazioni». E per non iscrivere il valore
e la storia del Tricolore in una retorica che in passato
ha avuto troppo spesso un peso ingombrante. È
questo, il recupero di una tradizione autentica, il
significato della cerimonia avvenuta ieri nella scuola
«Don Minzoni» di Bologna, nel corso della quale
Nunzio Bombara, presidente della sezione bolognese
dell’Associazione nazionale polizia di stato, ha
donato la bandiera italiana alla direttrice didattica
del IV Circolo, alla presenza degli insegnanti e di circa
150 alunni.
Una cerimonia in cui sono stati ricordati i sacrifici e gli
obiettivi della polizia e che, nelle intenzioni
dell’associazione nazionale della polizia, dovrebbe
ripetersi in molte altre occasioni, proprio per
rinsaldare il rapporto tra istituzioni e giovani.
Alla manifestazione di ieri, hanno partecipato il
prefetto di Bologna Enzo Mosino, il questore
Domenico Bagnato, il provveditore agli studi Giorgio
Temperilli e, in rappresentanza del sindaco,
l’assessore comunale all’istruzione Paolo Ferratini.
Ma il significato dell’iniziativa, come detto, è andato
al di là dell’ambito locale.

E a Bologna la polizia
dona il Tricolore agli studenti

Il ministro dell‘ Interno, Giorgio Napolitano Bianchi/Ansa

Letta dei popolari: «Una fuga in avanti inopportuna»

Ma l’idea divide l’Ulivo
Il verde Semenzato: «E perchè no un civile alla guida dell’Arma?».

Dalla Prima

sociale viene percepito come pro-
blema di insicurezza; si alimenta
dunque la tendenza alle richieste
sicuritarie. Lo stesso avviene a pro-
posito della corruzione politica, del-
la concussione, della commistione
tra legale, informale e illegale, delle
commistioni tra criminalità, affari,
politica: anziché pensare e costruire
un processo di risanamento demo-
cratico dell’assetto economico, so-
ciale politico e culturale, si finisce
col rifugiarsi nella «credo» giusti-
zialista.

Si capisce allora perché certi PM
si sentano investiti di una sorta di
«sacra missione storica», così come
altri in altre fasi storiche hanno
creduto di essere il «sale della ter-
ra», i «salvatori» della società. È
con questa logica che alcuni PM
forse non si rendono neanche conto
che di fatto vogliono ancora più di-
screzionalità di quanto già gliene
attribuisce il loro ruolo istituziona-
le e vogliono ciascuno una «propria
polizia», che a sua volta acquisisce
un ulteriore proprio potere discre-
zionale.

Ma come si esercita il controllo
democratico della discrezionalità
delle polizie e della magistratura?
Quali sono i limiti indispensabili a
questa discrezionalità che è insita
nell’esistenza stessa di queste isti-
tuzioni? Ridurre la proliferazione di

corpi e strutture speciali è non solo
necessario per evitare la crescita in-
controllabile di poteri discrezionali,
ma è anche necessario per evitare la
riproduzione inevitabile dei partico-
larismi, delle concorrenze inutili,
gli sprechi e la crisi della costruzio-
ne stessa del sapere di polizia. Con
la proliferazione delle strutture in-
vestigative si è infatti prodotto non
solo lo svilimento delle strutture lo-
cali tradizionali (Criminalpol,
squadre mobili, Digos) ma anche
la perdita dell’alimentazione neces-
saria delle informazioni che devono
andare dal livello microsociologico
sino al livello più alto. Per capire se
in una data società locale si svilup-
pa un fenomeno criminoso che si
collega con livelli più alti, occorre
un monitoraggio della realtà che
può essere realizzato solo da chi è
integrato in essa. Questo vale anco-
ra di più se si tiene conto del fatto
che l’assetto economico e sociale
della società post-industriale-glo-
bale è caratterizzato da una se-
gmentazione eterogenea e disconti-
nua di ogni sorta di attività e da
commistioni tra legale, informale e
illegale/criminale su scala locale,
nazionale e mondiale.

A cosa conducono delle polizie
composte da un lato da una massa
di strutture arcaiche (quali quelle
che ancor oggi prevalgono nelle
questure e nei comandi dei CC e

della Gdf), da una stragrande mag-
gioranza del personale a volte moti-
vato ma spesso costretto a demoti-
varsi e che viene privato di un’ade-
guata formazione, e dall’altro lato
da alcune «teste d’uovo» che vivo-
no per conto loro in un universo au-
toreferenziale in interazione con
qualche «brillante» PM?

Perché i PM non hanno mai chie-
sto di migliorare la formazione pro-
fessionale e la modernizzazione
delle strutture investigative e re-
pressive locali? Perché neanche nel-
le grandi questure ci sono informa-
tici, statistici e specialisti nei vari
campi della criminalità invece che
sempre il solito assurdo burocrati-
smo tradizionale e le montagne di
cartacce inutili? Quanto alla «schi-
zofrenia» strumentale di chi da un
lato invoca più democrazia per i
potenti (ma non certo per quelli che
sovraffollano le carceri) e dall’altro
difende la proliferazione dei parti-
colarismi e delle loro discrezionali-
tà, c’è solo da dire che la miseria
del dibattito attuale è da attribuire
anche ai tanti intellettuali che do-
vrebbero interessarsi di più a difen-
dere seriamente le libertà democra-
tiche.

Solo quando il dibattito sull’ordi-
namento delle polizie sarà un serio
dibattito democratico nel parla-
mento e nella società, e non quello
dei talk show, allora si potrà co-
minciare a capire la lunga strada
da fare per arrivare ad una demo-
crazia compiuta visto che oggi sia-
mo solo alle beghe dei potenti men-
tre di fatto si rischia di criminaliz-
zare l’esclusione sociale in crescita.

[Salvatore Palidda]
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Forze di polizia...
L’annuncio in aula di Cesare Salvi,

ieri al Senato, che iDemocratici di Si-
nistra proporranno di inserire nella
legge in discussione per la riforma
dell’Arma, la possibilità anche per i
carabinieri di diventare comandanti
generali (una proposta che segue il
«pensiero personale» espresso l’altra
seraa«Mixer»dal sottosegretarioalla
Difesa, Massimo Brutti), invece di ri-
portare serenità nel dibattito sulla
riorganizzazione delle forze di poli-
zia, ha finito per creare tensione an-
che nella maggioranza. Enrico Letta,
vicesegretraiodelPpi,parladi«fughe
in avanti inopportune» in una mate-
ria molto delicata e, addirittura, di
«smarcamento», rispetto a posizioni
«elaborate e condivise all’interno del
governo». Al punto che Letta si chie-
de se non sia opportuno «un appro-
fondimento del confronto all’inter-
nodellamaggioranza».

Anche AlfioNicotradiRifondazio-
neComunistaconsideralaposizione
diSalvi«inopportunaesbagliata»co-
sì come il senatore Verde Stefano Se-
menzato, arriva ad auspicare «un ci-
vile al comando dell’Arma», come
fannoinFranciaeinSpagna.

Alla fine è dovuto intervenire an-
chePalazzoChigi.Checonuncomu-

nicato di poche righe ha chiarito che
«nulla è mutato nella posizione del
governo» in ordine al disegno di leg-
ge sul riordinodell’Arma.Certo,per i
carabinieri chedatemposostengono
di attendersi un «segno di attenzio-
ne», quelladel comandante generale
poteva pure essere un «momento di
soddisfazione», comehafattonotare
lo stesso ex comandante generale,
Luigi Federici («Si superano discrimi-
nazione e iniquità»), ma non è così
peralcunidelegatidelCocerdeicara-
binieri. Nell’organismo sindacali dei
militari si sottolinea che il vero pro-
blema non è quello della «terza stel-
letta» per i generali e neanche quello
delle circolari di Napolitano: il pro-
blemadeiproblemièquellodella«di-
pendenza funzionale» dalla polizia
di Stato, «non dal ministro», si preci-
sa, lacuiautoritàpolitica«nonèmes-
sa in discussione da nessuno». Si spe-
ra nelle parole di Napolitano che,
semprealSenato,haassicuratochela
linea che il governo sta portando
avanti verso l’Arma «è di valorizza-
zione e non di mortificazione dei ca-
rabinieri» e non è «in nessun modo»
una linea di «omogeneizzazione ov-
vero di omologazione, appiattimen-
to o ancora riduzione all’uniformità

delle forze di polizia ma, invece, di
migliore l’articolazione tra compe-
tenze, responsabilità, per un sempre
maggiorerendimentocomplessivo».
I carabinieri sperano nellemodifiche
al disegno di legge per il nuovo ordi-
namento dell’Arma: la stessa mag-
gioranza di governo - assicurano -
aveva lasciato intendereche lastrada
era quella, la «parità» tra le diverse
forze di polizia. Invece - si osserva al
Cocer - il testo del disegno di legge,
così come è stato presentato, lascia
invariate le cose. Per dirne una all’ar-
ticolo tre, a proposito del coordina-
mento, ci si limita a rendere vinco-
lanti le circolari del ministro e ad
aprire il comitato per l’ordine anche
al sindaco della città capoluogo. I ca-
rabinieri - spiegono alcuni delegati -
si aspettavano di più e lo sperano an-
cora: il salto di qualità nel coordina-
mento «consiste nella pari dignità
operativa e funzionale». Perchè, ci si
chiede, a livello nazionale bisogna
dipendere dal capo della polizia e
non da una figura terza? Perchè a li-
vello locale bisogna dipendere dal
questore e non dal Prefetto? «Atten-
diamo risposte - sostengono al Cocer
- senza voler essere per questo consi-
deratiprimi,manemmenosecondi».
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